Adorazione Eucaristica
XVIIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, che affidi al lavoro dell’uomo le immense risorse del creato,fa’ che non manchi mai il pane
sulla mensa di ciascuno dei tuoi figli,
e risveglia in noi il desiderio della tua parola
perché possiamo saziare la fame di verità
che hai posto nel nostro cuore.” (Colletta)
G. Cristo è il “dono” del Padre agli uomini. Accogliere tale “dono” significa entrare in relazione con Lui, accettarlo nella sua totalità di Uomo e Dio, seguirlo sul tracciato che è suo e che facciamo nostro. L’amorosa generosità divina si era già manifestata nel dono della manna, intervenendo in favore di un popolo lagnoso che rimpiangeva il passato. Il dono del Signore arriva fin nel più profondo di noi stessi, dandoci la possibilità – che è grazia – di iniziare una vita nuova per essere totalmente suoi. 
Canto al Vangelo (Mt 4,4) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla  bocca di Dio.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 6,24-35)
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il tema centrale di questa domenica è ancora la fede, ma vista da una prospettiva diversa da quella di domenica scorsa. Là, la fede era come il risultato del segno dato da Gesù, mentre qui ne è la premessa. Là Gesù compie il miracolo per suscitare la fede, qui Gesù dice che il miracolo non può essere creduto e accettato senza la fede. Non c'è contraddizione: si tratta di due aspetti complementari della fede, come docilità a Dio e come adesione alla sua  persona. Se il cuore si spalanca attraverso la fede, la fiducia e l'amore, allora può entrare Cristo con tutta la ricchezza della sua grazia, con l'abbondanza di quei doni soprannaturali che scaturiscono dalla celebrazione dei suoi Misteri e che permettono al giusto di vivere di fede.
Tutti
Dal Salmo 77: Rit. Donaci, Signore, il pane del cielo.
Ciò che abbiamo udito e conosciuto
e i nostri padri ci hanno raccontato
non lo terremo nascosto ai nostri figli,
raccontando alla generazione futura
le azioni gloriose e potenti del Signore
e le meraviglie che egli ha compiuto. Rit.

Diede ordine alle nubi dall’alto
e aprì le porte del cielo;
fece piovere su di loro la manna per cibo
e diede loro pane del cielo. Rit.

L’uomo mangiò il pane dei forti;
diede loro cibo in abbondanza.
Li fece entrare nei confini del suo santuario,
questo monte che la sua destra si è acquistato. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. II racconto della moltiplicazione dei pani, domenica scorsa, si chiudeva con l'immagine di Gesù che si ritirava in solitudine, sulla montagna, mandando a vuoto i tentativi di farlo re. 

2L. Dopo averla sfamata, Gesù prende decisamente le distanze dalla folla e dalle sue attese interessate: 

Cel. «Voi mi cercate non perché avete capito il segno, cioè l'insegnamento che ho voluto darvi, ma perché avete mangiato e vi siete saziati».

1L. La colpa che Gesù rimprovera alla folla è quella della sazietà, di accontentarsi di quel pane miracoloso e quindi di volerlo fare re soltanto per risolvere in modo facile il problema della fame.

2L. La gente non ha capito che quei pani volevano accendere un'altra fame. Di qui l'ammonimento di Gesù: 

Cel. «Procuratevi non il pane che perisce, ma quello che dura per la vita eterna e che il figlio dell'uomo vi darà».

1L. Gesù si propone come pane della vita per impedire che l'uomo si ritenga appagato quando è riuscito ad assicurarsi il pane sulla tavola. 

2L. Il maestro sollecita l'uomo a scoprire un'altra fame, lo invita a non lasciarsi travolgere dalle pur legittime preoccupazioni di ogni giorno, per entrare negli orizzonti della fede. Ecco perché Giovanni non parla di miracoli, ma di segni.
1L. Il miracolo rischia di suscitare solo ammirazione ed entusiasmo superficiale, il segno invece costringe l'uomo a superare la materialità del fatto per capire il messaggio nascosto, per porsi domande fondamentali sulla persona e sulla missione di Gesù, sul senso della propria vita.

2L. Gesù si è fatto solidale con la nostra povertà, ha mostrato vera comprensione per i bisogni reali dell'uomo, ha sanato le sue malattie, ha saziato la sua fame, ma sempre rivelando altri orizzonti. Il capitolo sesto di Giovanni è un'intensa catechesi sulla fede.

1L. L'uomo sazio, che si trova a proprio agio in questo nostro mondo ed è preoccupato di difendere il proprio benessere, si mostra chiuso agli orizzonti della fede, insensibile ai traguardi a cui il Signore ci chiama e, quindi, incapace di diventare protagonista nella costruzione di una convivenza più umana.

2L. L'Esodo del Popolo di Israele è l'immagine del cammino dell'uomo dalla schiavitù alla libertà. Questo cammino esige il distacco da abitudini rassicuranti, è un cammino nel deserto, nella precarietà, attraverso sentieri non ancora tracciati, ma da disegnare giorno dopo giorno. La libertà ha un prezzo. 

1L. Quando Dio chiama alla strada nuova e rischiosa della liberazione affiora la nostalgia della schiavitù, cioè delle nostre abitudini consolidate, che per lo meno assicurano la certezza della «pentola della carne» e la garanzia del pane a sazietà.

2L. I nostri comodi ci sembrano più rassicuranti dei grandi orizzonti che Dio ci offre, le cose che tocchiamo con mano più sicure delle promesse di Dio.

1L. Questa è la nostra grande povertà umana, che ci condanna alle drammatiche vicende che noi tutti continuamente deploriamo, ma che non sappiamo leggere come segno, come invito alla conversione, a un profondo cambiamento.

2L. Gesù invita continuamente a vincere questa povertà morale, a varcare questa soglia di sicurezza illusoria, a entrare nello spazio della libertà della fede. Egli, però, propone, invita, ma non forza nessuno.
1L. C'è quella linea da superare, ed è unicamente il cuore dell'uomo che deve affrontare il passo decisivo. 

2L. Purtroppo siamo tutti cocciutamente radicati al di qua, nel territorio noto, apparentemente sicuro per la nostra incapacità di guardare lontano.

1L. Eppure soltanto al di là di quel confine la parola di Dio può rivelare tutta la sua bellezza e la sua forza.

2L. Certo, per questo è necessario abbandonare tante tranquille abitudini, forse anche certe idee religiose, un certo modo di pregare, una certa maniera di intendere la volontà di Dio. Se vogliamo esplorare la novità del Vangelo occorre abbandonare esperienze e abitudini accumulate negli anni.

1L. È necessario vincere molti pregiudizi per accogliere la grande novità che emerge dalla vita e dalle parole di Gesù. Il problema resta quello della linea di confine che occorre assolutamente varcare.

2L. L'uomo nuovo, «creato secondo Dio, nella giustizia e nella santità», non lo troviamo seduto presso «la pentola della carne, ma in cammino verso colui che non ama i sazi e si lascia trovare da chi ha fame e sete di giustizia. Chiediamo al Signore di essere sempre tra questi uomini in ricerca.
Tutti

O Gesù, 

“autore e perfezionatore della fede”,

 ravviva e accresci in noi questa virtù, dono divino, 

affinché possiamo compiere, “l’opera di Dio”:

credere nel tuo amore che ci redime

e nello Spirito che ci santifica; 

guidaci alla ricerca del cibo che non perisce 

e fa’ che possiamo condividerlo quaggiù 

con i nostri fratelli 

e poi, per sempre, nella beata eternità, 

dove non avremo più fame, né sete 

delle realtà passeggere di questo mondo.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La conseguenza della moltiplicazione dei pani e dei pesci non tarda ad arrivare. Non si era mai visto nulla di simile, e mai prodigio sembrava essere più rispondente all'idea di un Dio comodo in cui piace credere. 

4L. Il prodigio sposta i popoli in cerca di soddisfazione. Chi altro può dare risposta alle attese dell'uomo se non chi sa fare miracoli? 

3L. Conviene avere dalla propria parte il profeta che compie segni straordinari: vale la pena sottoporsi a qualsiasi pellegrinaggio e affrontare qualsiasi sacrificio. Un Dio al servizio dell'uomo conviene: 

4L. Conviene invocarlo per il proprio bisogno, sperando nella sua accondiscendenza, è l'unico credo che accomuna non pochi. 

3L. Gesù di Nazareth è venuto nella storia degli uomini per annunciare il riscatto dell'amore, e la sua lotta per la verità è certo accompagnata dalla compassione per tutti gli uomini, soprattutto per i più bisognosi. 

4L. La nostra domanda di senso, la supplica per un mondo più giusto, purificato dal peccato e dalle sue conseguenze, non lasciano indifferente Gesù. 

3L. In nome del suo amore, a chi chiede sarà dato, a chi bussa sarà aperto, a condizione che il regno sia il sogno condiviso, che il miracolo sia provocato dalla fede. 

4L. Se, pertanto, è necessario chiedere un pane da spezzare per la salute del corpo, per i figli da sfamare, se è percorso credente ringraziare il Signore della vita per i beni della terra che permettono la sussistenza all'uomo, imprigionare la fede nell'interesse particolare, nel bisogno di un istante, nel fugace sollievo di un momento è tradire il Vangelo.

3L. È giusto chiedere il pane, ma bisogna chiedere prima quello del cielo, necessario per la vita eterna. È giusto lottare per il pane da condividere, da spezzare in fraternità, per rispondere alle attese dei poveri, ma il Vangelo presuppone un percorso di conoscenza del cielo che diventa motore per la testimonianza nella storia. 

4L. Cercare il miracolo per il miracolo è superstizione, cercare il pane per la soddisfazione del solo pane è rivendicazione sociale, cercare il pane del ringraziamento è premessa per chiedere «il pane dal cielo, quello vero».

3L. Non di solo pane vivrà l'uomo, e proprio perché la ricerca della vita passa attraverso la conversione delle attese, del futuro, della comprensione e del giudizio sul proprio essere nel mondo, là dove sarà la mia richiesta, là sarà la mia fede. 

4L. Non posso pensare di risolvere il mio rapporto con Dio con gesti proporzionati all'ottenimento di un guadagno materiale, fosse anche giusto come la salute, il lavoro, il pane. 

3L. Nella quotidianità delle ore, se chiedo l'intervento del Padre affinché mi accompagni, il percorso della verità prevede la ricerca dell'Alto come primo desiderio, e solo allora il resto troverà pienezza di significato.

Cel. «Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 

4L. Cercare Gesù è chiedere la sua compagnia, il pane della tenerezza, la forza nel bisogno, la consolazione infinita; cercarlo per il pane che perisce è una fatica senza frutto, una semina senza raccolto.
Tutti
Signore, dacci sempre questo pane! 

Anche noi con le folle ti ripetiamo con amore 

questa antica e sempre nuova invocazione: 

Dacci sempre questo pane! 

E oggi Tu, pane di vita eterna, 

presenza reale del totalmente Altro,

Ti sei offerto a noi

per soddisfare la nostra fame di verità,

per placare la nostra sete di giustizia,

per ravvivare il nostro amore

per Te e per questo tuo popolo,

spesso spento e abbarbicato ai rinsecchiti arbusti

di una ripetitività senza cuore.

Dacci di questo pane

che apre orizzonti infiniti di fraternità

verso popoli lontani, facili da amare,

e vicini di casa che dovremmo amare

ma di cui volentieri faremmo a meno.

Dacci di questo pane vivo disceso dal cielo 

in cui riconoscere te, rimasto per noi

forza e sostegno del tuo popolo in cammino, 

pegno e certezza di eternità. 

Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quello che chiedi alla folla, Gesù, tu lo domandi ad ognuno di noi. Ci inviti a passare dall’esperienza di un segno incoraggiante ad un rapporto basato sulla fiducia, una fiducia in te, l’Inviato di Dio, una fiducia disinteressata, non fondata su qualche vantaggio, una fiducia che è risposta ad un amore che ci è offerto in modo smisurato. Tu ci conduci verso una relazione autentica che non ha i connotati di una transazione commerciale, che non è dettata dal bisogno di essere sottratti ai casi difficili della vita. Tutt’altro, Gesù! Chi crede in te sa che sei tu il bene più prezioso, tu che sfami e disseti, tu che sostieni e accompagni, tu che dai la vita per l’umanità.

Tutto il resto non è decisivo: né la salute, né il benessere, né la ricchezza, né il consenso. Sei tu quello che conta ed è a te che affidiamo questa nostra esistenza. Perché solo tu puoi farci sperimentare una pienezza sconosciuta, una pace senza fine, una dolcezza e una gioia che si aprono sull’eternità.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. 

Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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